Secondo giorno:


EUCARISTIA IL CRISTO «DATO» PER NOI











Canto d’inizio








Invocazione dello Spirito Santo





Guida: Spirito Santo, tu sei stato la guida di Gesù in ogni momento della sua vita. Condotto da te Egli ha compiuto la missione ricevuta dal Padre. Nella notte in cui veniva tradito fu il tuo spirito d’amore ad accendere nel suo cuore il fuoco dell’amore per tutti gli uomini, pur nella sofferenza dell’abbandono generale. In quella notte Egli intravide tutti i tradimenti della storia, tutti i «no» che gli uomini avrebbero detto a Dio, tutte le ferite che avrebbero inferto al suo corpo nella persona dei fratelli. Ma in quella notte volle farsi dono per coloro che lo tradivano e consegnarsi a noi nell’Eucaristia. Spirito Santo vieni in noi e aiutaci ad intravedere nel pane di vita questa presenza d’amore tradito e donato. Perché anche noi, cosi spesso immersi nella delusione di una vita che tradisce, non cessiamo, per mezzo di Cristo, di farci dono a Dio ed ai fratelli.








Lettura – meditazione della parola





1° Lettore: «II Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese il pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: Questo è il mio corpo che è per voi...».





(1 Cor 11, 23-24)








Spunti per la riflessione





«Nella notte in cui veniva tradito...». Questa circostanza di tempo è molto preziosa per Paolo. Egli ne fa il suo punto di forza per far comprendere che l’ora della passione fu l’ora di Gesù, come direbbe Giovanni l’ora della gloria, perché l’ora in cui Gesù toccò il vertice del dono di sé, al Padre ed a noi.


Farsi dono, pensare agli altri, quando si ha il cuore amareggiato dal tradimento è veramente sovrumano.


Dopo il suo arresto nell’orto degli ulivi «tutti, abbandonandolo, fuggirono» (Mc 14,50).


È forte questo inciso di Marco: «abbandonandolo». Ma il tradimento che Gesù assaporava in tutta la sua amarezza, fino all’ultima goccia, non veniva solo dagli uomini. Veniva anche da Dio. Il Padre stesso, in quella notte lo abbandonava. E Gesù denuncerà l’infinita sofferenza di questo «tradimento» quando sulla Croce griderà: «Dio mio Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mc 15, 34). È il Padre stesso che tradisce Gesù abbandonandolo in potere dei suoi nemici. La lettera ai Romani lo afferma con esplicite parole: «Dio non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi» (Rm 8, 32).





Ed è proprio nell’abisso di questa solitudine-abbandono che Gesù compiva (cf. Gv 19,30) tutta la volontà del Padre, il quale, a sua volta, amava tutti noi fino al sacrificio del Figlio.


Ebbene, nella sera del giovedì santo, alla tavola della cena, Gesù faceva l’offerta di sé, mentre già «era notte» (Gv 13, 30) e il «tradimento» era iniziato. In quella notte Gesù cambiava il tradimento in dono di sé, totale, assoluto. È facile, forse, fare un atto eroico in un momento di grande entusiasmo. Ma, donare se stesso, la propria vita, quando si è immersi nella paura, nella tristezza, nell’angoscia a causa di un generale tradimento, è veramente il massimo dell’amore. Proprio questo fece Gesù: mentre era triste fino a morire, prese in mano la sua vita (il pane) e disse: «Questo è il mio corpo che è per voi»! Ora comprendiamo qualcosa in più circa la nostra partecipazione alla «Cena del Signore».


Mentre rendete presente — ci dice il Signore Gesù — il dono che io ho fatto di me stesso, proprio mentre venivo tradito, fate in modo anche voi di trasformare la vostra vita in dono di voi stessi.


Anche voi molto spesso vivete il tradimento. Non solo vi tradiscono le persone, talvolta anche i vostri cari per i quali vi siete sacrificati. Vi tradisce la vita che passa, inesorabilmente veloce; vi tradisce la salute; vi tradiscono i sogni tanto accarezzati che non si realizzano. Allora vi sembra proprio che Dio sia assente alla vostra vita, che la vita stessa sia una beffa.


E quando vi sentite traditi dalla vita, siete portati a chiudervi in voi stessi. Per il malato, l’anziano, il deluso, farsi dono agli altri è inconcepibile, è al di là delle forze umane. Quando le persone o la vita vi tradiscono e l’angoscia vi assale, farvi dono è impossibile.





Partecipare alla cena è immergerci in questo gesto del Cristo, reso presente a noi fino alla sua ultima venuta, affinché ci lasciamo coinvolgere dalla sua volontà di dono di sé. Certamente, cambiare il tradimento in dono significa trasformare la tristezza in gioia, la disperazione nella speranza, l’inutilità nella fecondità. Ma non sono sufficienti le forze umane. Occorre la presenza di Colui che, unico, ha cambiato il tradimento in dono. Ed Egli, lo stesso di quella notte, è lì per noi, modello e forza.








Preghiamo la parola davanti alla «parola»





2° Lettore: Signore Gesù, stare davanti a te in adorazione non significa renderti un omaggio di parole o di sola ammirazione per quello che tu sei. Adorarti è riconoscerti Signore della nostra vita. Ebbene, Signore, tu lo sai che noi siamo costantemente in cerca di gratificazione. E quando questa viene meno o non l’abbiamo nella misura delle nostre attese, noi ci sentiamo traditi. Traditi da Dio, e ci lamentiamo più o meno vistosamente di lui.


Signore noi non sappiamo che cosa significhi veramente amare. Quando non siamo soddisfatti della nostra vita perdiamo la voglia di fare il bene. E soprattutto perdiamo la fiducia nel Padre. Ci sembra allora di essere in balia di un destino crudele e non riusciamo a credere di essere invece parte viva di un progetto d’amore.


Gesù, la tua presenza eucaristica ci insegna che anche quando ci sentiamo abbandonati dobbiamo continuare a credere all’amore del Padre. Il suo silenzio non è tradimento anche se noi lo viviamo come tale. Dacci la capacità, in quei momenti, di mettere il nostro spirito nelle mani del Padre.





3 ° Lettore: Gesù, la tua presenza eucaristica è per noi una proposta inaudita e del tutto inconsueta ad ogni mente umana: farsi dono anche quando si è traditi, e la strada dell’amore vero e perciò della beatitudine. È la tua strada. Signore, e perciò certamente quella giusta perché tu sei la verità. Signore Gesù, il tuo apostolo Giovanni ci racconta come tu, alla vigilia della Passione, quando sapevi che era giunta la tua ora, dopo aver amato i tuoi che erano nel mondo, li hai amati fino alla fine (Gv 13, 1). Già sapevi il loro tradimento. Però hai continuato ad amarli fino all’estremo dell’amore. E hai detto loro di fare lo stesso: «Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi» (Gv 13, 15). E ci hai assicurato che quando noi pure cambiamo il tradimento in dono di noi stessi, sembra che ci perdiamo, ma in realtà ci ritroviamo: «Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica» (Gv 13, 17).


Restiamo qui davanti a te, o Signore, perché il tradimento non ci schiacci. Perché ogni forma di tradimento subito diventi, sul tuo esempio e con la tua forza, un’occasione per crescere nell’amore.








Invocazioni





Ad ogni invocazione, l’assemblea risponde dicendo:


Signore pietà.





* Signore Gesù, offerto in sacrificio per la vita del mondo, ti preghiamo per tutti coloro che sono senza speranza e si sentono traditi dalla vita.





* Signore Gesù, abbandonato sulla croce, ti preghiamo per tutti i morenti, soprattutto per coloro ai quali non è giunta la notizia del Dio-Amore.





* Signore Gesù, tradito dai tuoi Apostoli, ti preghiamo per tutti i padri e per tutte le madri che soffrono il tradimento dei figli.





* Signore Gesù, tradito dal bacio di Giuda, ti preghiamo per le persone costrette alla solitudine per l’abbandono da parte del loro coniuge.





* Signore Gesù, tradito dal popolo in mezzo al quale eri passato beneficando e sanando tutti, ti preghiamo per gli uomini che soffrono l’amarezza dell’ingratitudine.





* Signore Gesù, che alla tavola della cena hai cambiato il tradimento di tutti in amore ad ogni uomo, ti preghiamo per tutti gli esseri umani di ogni razza e nazione.





* Signore Gesù, che ad ogni celebrazione della cena ripresenti a noi, qui e adesso, il dono di te stesso operato una volta per tutte nella notte in cui venivi tradito, concedi a tutti quelli che partecipano all’Eucaristia di cogliere la tua lezione di amore.





* Signore Gesù, che nel buio della croce hai consegnato il tuo Spirito alle mani del Padre, aiutaci a credere che non siamo mai abbandonati da Dio.








Salmo 40





Guida: Questo salmo riflette i sentimenti di Gesù e la sua preghiera nell’ora dell’abbandono. Tutta la vita di Gesù è stata un graduale «salire verso Gerusalemme» dove sarebbe stato tradito da tutti. Ma Egli era venuto nel mondo per fare il volere di Dio, per essere il modello giusto di Uomo: l’uomo che ama sempre e tutti, anche se ciò comporta di dare la vita. E Dio è stato il suo «aiuto e la sua liberazione» (v. 18), lo ha approvato risuscitandolo dai morti.





Si può pregare il salmo a cori alterni.





Ho sperato: ho sperato nel Signore (


ed Egli su di me si è chinato, *


ha dato ascolto al mio grido.





Mi ha tratto dalla fossa della morte, *


dal fango della palude;


i miei piedi ha stabilito sulla roccia, *


ha reso sicuri i miei passi. 





Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, *


lode al nostro Dio.





Sacrificio e offerta non gradisci, *


gli orecchi mi hai aperto.


Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa. *


Allora ho detto: «Ecco, io vengo.





Sul rotolo del libro di me è scritto, *


che io faccia il tuo volere.


Mio Dio, questo io desidero, *


la tua legge è nel profondo del mio cuore».





Ho annunciato la tua giustizia 


alla grande assemblea; *


vedi, non tengo chiuse le mie labbra. Signore, tu lo sai.





Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore,


la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato.


Non ho nascosto la tua grazia *


e la tua fedeltà alla grande assemblea.





Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano, (


dicano sempre: «II Signore è grande» 


quelli che bramano la tua salvezza. 





Io sono povero e infelice; *


di me ha cura il Signore.


Tu, mio aiuto e mia liberazione, *


mio Dio, non tardare.








Benedizione eucaristica








Canto








Preghiera presidenziale





Fa, o Signore,


che sempre cantiamo lodi al divino Agnello,


immolato per noi sulla croce


e qui nascosto sotto i segni dell’Eucarestia,


perché possiamo contemplarlo un giorno senza veli


nella manifestazione della sua gloria.


Per Cristo nostro Signore.


Amen.








Canto finale


